
Tasse alla tedesca? L'ipotesi
Gualtieri non convince le imprese

Zingaretti, Salvini, Renzi, Di Maio... la barca va o è il Titanic?

di Maria Carmela Fiumanò

ROMA - La Germania un mo-
dello, e non solo per la legge
elettorale. Ebbene si', i cugini
d'oltralpe tedeschi sembrano
proprio un riferimento per l'Ita-
lia, tra riforma del sistema di
voto - di cui si attende un testo
base alla Camera - e riduzione
del debito pubblico. Ma c'è un
altro aspetto a cui l'attuale Go-
verno giallo-rosso sembra
guardare: il fisco. Nelle ultime
settimane l'accorpamento del-
le aliquote alla tedesca ha te-

nuto banco negli articoli sul te-
ma, indicando la Germania
come il faro a cui guarda il mi-
nistro dell'Ecomomia Roberto
Gualtieri per la futura riforma
Irpef. Per le nuove regole oc-
correrà attendere il 2021, ma
intanto il 'cantiere' delle ipote-
si è già aperto. Il tedesco, in
pratica, è un sistema di tassa-
zione con quattro scaglioni e
una maxi aliquota variabile

che cresce all’aumentare del
reddito nella fascia dove si
concentrano la maggior parte
dei contribuenti e con una no
tax area fissata a 9mila euro,
cioè la soglia di reddito sotto
la quale non si paga alcuna
imposta. Dopo lo stop politico
di Italia Viva («è troppo com-
plicato», osserva il partito di
Renzi), cominciano ad arrivare
anche le prime bocciature tec-

niche. Per Unimpresa, che og-
gi ha presentato uno studio al
Senato, quel modello non
cancella la disparità di prelie-
vo tra contribuenti. In pratica,
ha spiegato il consigliere Mar-
co Salustri, rimarrebbe un’evi-
dente sproporzione tra le ali-
quote dei ceti medi (profes-
sionisti, dipendenti e imprese)
e i redditi più alti. Insomma, il
sistema applicato in Germa-
nia è troppo simile a quello
italiano. In quest'ottica, per
Unimpresa, non ha senso
cambiare.
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di Nico Perrone

ROMA - "Chi ha mai chiesto alla te-
si e all'antitesi se vogliono diventare
sintesi?", si chiedeva il grande Sta-
nislaw Jerzy Lec. E guardando allo
sconfortante panorama politico ita-
liano ci sembra domanda azzecca-
tissima. Un tempo si gridava "tutti
per uno e uno per tutti". Oggi va alla
grande "uno per tutti e tutti per uno".
Nel Pd, ad esempio, il segretario
Nicola Zingaretti a fatica sta tenen-
do le cento anime che dovrebbero
colpire insieme e tutte invece sem-
brano appisolate in attesa del risul-
tato delle Regionali: se finirà 3 a 3,
tutti grideranno al 'miracolo Zinga-
retti', se invece il centrodestra vin-
cerà in modo significativo, ci saran-

no frotte di dirigenti Dem che si
convertiranno immediatamente a
"San Bonaccini" dell'Emilia-Roma-
gna. Pure Capitan Salvini, leader
della sua Lega, si gioca la cabeza.
Se non riuscirà a strappare alla si-
nistra la Toscana sarà chiaro che il
suo peso massimo si è trasforma-
to in piuma. Perché dalle sue parti,
al contrario, il Governatore del Ve-
neto, Luca Zaia, stando agli ultimi
sondaggi passerà alla grandissima
e la sua lista prenderà un sacco di
voti più di quella della Lega salvi-
niana (nei giorni scorsi una lettera
inviata a tutte le sezioni della Lega
in modo deciso invitava i militanti a
far campagna elettorale per far vo-
tare la lista Lega e non quella di
Zaia, ndr). In Toscana si gioca il fu-

turo politico anche Matteo Renzi,
leader di Italia Viva. Doveva fare il
botto, la differenza significativa. E'
stato Renzi ad imporre il candidato
Giani, che da subito è apparso de-
bole. La stessa Italia Viva veleggia
su cifre ridicole. Paradossale: se in
Toscana Salvini perderà si metterà
male anche per Renzi. Se invece
vincerà, allora con l'arrivo di Bonac-
cini segretario Renzi potrebbe ritor-
nare a casa salvando capra e i po-
chi cavoli rimasti. E Di Maio? Il M5-
S, è sotto gli occhi di tutti, ormai è in
preda alle bande parlamentari.
Ogni provvedimento del Governo è
a rischio imboscata. Nessuno vuol
mollare la poltrona prima del tempo
ma tutti sono pronti a 'rompere' per
intascare qualche promessa o ga-

ranzia per il futuro. L'ex capo politi-
co Di Maio, dicono in molti, dopo
un periodo sott'acqua da qualche
tempo ha ripreso ad agitarsi, a
muovere e spostare perché vuol
tornare alla guida del Movimento.
Cercherà, anche se le regionali
dovessero andar male, di attaccar-
si alla vittoria referendaria sul taglio
dei parlamentari, cercando di farla
passare come 'cosa sua'. Ma sta
facendo i conti senza l'oste. Per-
ché in caso di sconfitta elettorale la
maggioranza di Governo difficil-
mente reggerà allo scossone. E
con la crisi socio-economica che
immediatamente prenderà il so-
pravvento il nuovo oste Mario Dra-
ghi a Di Maio servirà la sua mine-
stra, non ministri.



"Espropria città", no "la tutela"
L'agenzia per Venezia e la
laguna agita le elezioni

di Fabrizio Tommasini

VENEZIA - La polemica sulla
istituenda Agenzia per Vene-
zia prevista dal governo nel
decreto agosto, che dovrà
gestire il Mose e l'intera lagu-
na, agita le acque delle ele-
zioni regionali del Veneto e
delle amministrative di Vene-
zia. Sia in Comune che in
Regione, infatti, il centrode-
stra unito, con la Lega in te-
sta, critica tanto l'idea di dare
in mano a Roma un organi-
smo così rilevante per la ge-
stione del territorio, quanto il
"blitz ferragostano" che gli ha
dato il via. Il centrosinistra di-
fende invece la proposta
convinta che rappresenti in
pieno lo spirito della Legge
speciale per Venezia, che
prevede che "il governo na-
zionale si occupi costante-
mente di Venezia". Il Movi-
mento 5 stelle, dal canto suo,
sottolinea che ciò che conta
è l’obiettivo, ovvero la salva-
guardia della città e della la-
guna, e promuove l’Autorità
in quanto “in forte disconti-
nuità rispetto al passato”.
Centro della disputa è il con-
trollo dell'Agenzia, che in ba-
se al testo sarà in mano ad
un presidente nominato dal
Governo, che risponderà poi
al ministero delle Infrastruttu-
re. Secondo il sindaco
uscente di Venezia Luigi Bru-
gnaro, ricandidato alle pros-
sime amministrative, questo
significa "espropriare la città
delle competenze sulle sue
acque". E "riportare le com-
petenze a Roma è una fol-
lia", aggiunge l'assessore re-

gionale allo Sviluppo eco-
nomico con delega al Ri-
lancio di Porto Marghera
Roberto Marcato, ricandi-
dato in Consiglio regionale
nelle file della Lega. "Non
si capisce il motivo. Se al-
meno Roma avesse dimo-
strato efficacia ed efficien-
za, ma abbiamo la Pubbli-

ca amministrazione più
sprecona d'Europa, mentre
noi in Veneto abbiamo di-
mostrato di saper fare. Lo
spiegheranno i parlamen-
tari di Pd e M5s ai venezia-
ni e ai veneti". Questa "non
è una questione di centrali-
tà in alternativa al locali-
smo", ribatte il sottosegre-

tario all'Economia e candida-
to sindaco di Venezia per il
centrosinistra, Pier Paolo Ba-
retta, mentre il consigliere
comunale uscente e deputa-
to dem veneziano Nicola Pel-
licani si chiede cosa si aspet-
tasse il Comune: “Voleva
prendersi in carico tutti i costi
del Mose? È un’opera nazio-
nale e va da sé che sia sotto-
posta al controllo dello Sta-
to”. Almeno "l'Agenzia ri-
sponda alla presidenza del
Consiglio dei ministri, così
c'è anche il parere del mini-
stero all'Ambiente e di quello
dello Sviluppo economico,
perché oggi c'è la De Miche-
li, che mi sembra una perso-
na meritevole anche se fino-
ra non ha fatto nulla, ma ci
potrebbe arrivare un altro To-
ninelli", interviene Brugnaro,
attaccando i parlamentari ve-
neziani "che plaudono a que-
sta iniziativa" e che ha solle-
citato i parlamentari del cen-
trodestra perché stoppino la
trasformazione in legge del
decreto. Con una nota con-
giunta Matteo Salvini, Silvio
Berlusconi e Giorgia Meloni
annunciano quindi una ma-
novra emendativa per fare in
modo che l'Agenzia nasca
"con l’intesa della Regione e
del Comune", e che "le deci-
sioni strategiche siano prese
con pari apporto e dignità tra
governo ed enti territoriali". Il
centrodestra unito è quindi
pronto alla battaglia. Questa
manovra emendativa "è un
grave danno della città, che
così si isola", taglia corto in-
vece il candidato sindaco del
centrosinistra Baretta.
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Giallorossi alle corde, non solo
per i sondaggi. Il centrodestra
è avanti di 22 punti

di Simone D'Ambrosio

GENOVA - I sorrisi nell’en-
tourage di Toti sono sem-
pre più ampi. La convinzio-
ne che la strada verso la
conferma alla guida della
Regione Liguria fosse am-
piamente in discesa c’è
sempre stata, ma, man ma-
no che passano i giorni e
vengono pubblicati gli ultimi
sondaggi, si fa sempre più
concreta. Ieri è stata la vol-
ta di Ipsos che sul “Corriere
della Sera” ha accreditato il
centrodestra di un vantag-
gio di 22,6 punti sulla coali-
zione giallorossa, sulla ba-
se di un'indagine commis-
sionata dallo stesso gover-
natore: Toti batterebbe
Sansa 57,4 a 34,8. Addirit-
tura oltre i 15-20 punti vati-
cinati da Matteo Salvini,
nella sua più rosea delle
previsioni, mai prudenzial-
mente commentate dal can-
didato. E neanche il 14,7%
di indecisi potrebbe ribalta-
re il risultato. Oltre le cifre, è
l’analisi della stessa Ipsos a
confermare che il tentativo
di riproporre in Liguria una
parte dell’esperimento gial-
lorosso di governo rischi di
essere la cronaca di un fal-
limento annunciato. I con-
sensi di Toti potrebbero sa-
lire fino al 62%-63%, scrivo-
no gli analisti, mentre San-
sa non crescerà oltre il
35%. Anzi, è più probabile
che cali attorno al 30%. La
pubblicazione del sondag-
gio non è stata particolar-
mente gradita dalle parti
giallorosse, non solo per i

numeri. «Dati che sono
frutto di analisi pagate da
un candidato influenzano
l’opinione pubblica e la
formazione del convinci-
mento degli elettori- de-
nunciano dal quartier ge-
nerale del Cap- contano i
temi, soprattutto negli ulti-
mi giorni di campagna. E

alcune delle nostre propo-
ste più importanti devono
ancora arrivare». Che la
partita, per loro, fosse tre-
mendamente complicata,
lo sapevano tutti fin dall’i-
nizio. Ma, ci si lamenta
dietro le quinte, poteva
essere giocata in maniera
radicalmente diversa. La

sensazione, infatti, è che di
coalizione tra giallorossi ci
sia ben poco oltre il candi-
dato presidente. Certo, il
programma è condiviso, an-
che se ufficialmente deve
essere ancora presentato,
ma i big nazionali latitano,
così come le iniziative uni-
tarie. Pd, M5s e Linea con-
divisa sembrano più con-
centrati a mantenere più
scranni possibili per la pro-
pria formazione in via Fie-
schi, mentre dall’altra parte
è una continua sfilata di
massimi calibri e un molti-
plicarsi di appuntamenti più
o meno unitari. Il centrode-
stra, così, può concentrarsi
sulla sfida tutta interna per
le preferenze. Sempre Ipso-
s, dà un incredibile testa a
testa tra la Lista Toti
(19,8%) e la Lega (21,1%):
per gli analisti, gli arancioni
potrebbero arrivare addirit-
tura al 24%, ma potrebbe
anche esserci una sovrasti-
ma dovuta al fatto che la
gente, per ora, afferma di
votare per Toti senza pre-
occuparsi troppo delle pre-
ferenze. Dinamiche, queste
ultime, che potrebbero por-
tare a un contenimento del-
la lista del presidente tra il
15 e il 17%, con una ridistri-
buzione tutta interna al cen-
trodestra, in favore del Car-
roccio. Il Pd si fermerebbe
al 16%, salvandosi di fatto
solo a Genova e Spezia,
con il Movimento cinque
stelle sotto il 10%, al pari di
Fratelli d’Italia. A Forza Ita-
lia e popolari andrebbe il
6,3%.
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Ceccardi-Giani, è sfida
sulle ricette economiche
M5S: No al voto disgiunto

di Carlandrea Poli

FIRENZE - Soldi a fondo
perduto alle partite Iva e al-
le imprese in crisi. Susanna
Ceccardi, candidata del
centrodestra a governatrice
della Toscana, scommette
ancora sull'economia e in
particolare sul tema del la-
voro per provare a strappa-
re al Partito democratico la
guida della Regione. Dal-
l'altra parte il presidente
uscente del Consiglio re-
gionale e frontman del cen-
trosinistra, Eugenio Giani,
prosegue la sua campagna
capillare nei territori e dal
Mugello promette uno slan-
cio e un sostegno mirato al-
l'agricoltura sostenibile nel-
la prossima legislatura. I
due principali sfidanti si in-
camminano verso le ultime
due settimane di campagna
elettorale, mettendo al cen-
tro dell'agenda il tema dello
sviluppo nelle sue varie de-
clinazioni. In caso di vittoria
alle elezioni regionali, una
volta diventata governatri-
ce, è l'idea di Ceccardi, «il
primo focus della Giunta
dovrà riguardare le partite
Iva e gli imprenditori che
soffrono di più la crisi.
Quindi pensiamo a un fon-
do perduto per chi non ce
la fa». L'eurodeputata le-
ghista intende anche ridur-
re gli effetti della precariz-
zazione del lavoro, ma non
solo. Parlando a Firenze, a
margine di uno degli incon-
tri organizzati dalla Cisl coi
candidati alla presidenza

della Regione, spiega di
volersi concentrare «sulla
crisi strutturale del lavoro
e sulle infrastrutture per
garantire migliori collega-
menti. Le imprese chiedo-
no anche meno burocra-
zia. Ho già uno staff al la-
voro di tecnici che stanno
vagliando come dimezza-

re i tempi delle autorizza-
zioni. Tutto quello che
può essere snellito e che
è di competenza della
Regione deve essere
snellito a beneficio delle
imprese e dei cittadini». A
breve distanza, anche in
senso geografico, nel
Mugello, Giani incontran-

do gli agricoltori traccia la
sua linea per i prossimi 5
anni: «L'agricoltura dovrà
avere un ruolo centrale nel-
la prossima legislatura per
il lavoro, lo sviluppo econo-
mico, la valorizzazione di
ciò che la Toscana riesce a
produrre in termini di produ-
zione con attenzione alla fi-
liera corta». In questo sen-
so, prosegue, «darò nuovo
slancio all'agricoltura soste-
nibile e incentiverò l'aggre-
gazione nelle filiera di quali-
tà e del territorio». Nella
battaglia elettorale non
sembra al momento poter
contare su una sorta di de-
sistenza benevola del M5S,
alleato di governo a livello
nazionale, ma fiero avver-
sario in Toscana. Durissi-
ma, in proposito, la risposta
della candidata a governa-
trice pentastellata, Irene
Galletti, all'ipotesi di voto
disgiunto rinnovata dal pre-
sidente della Regione, Enri-
co Rossi: «Trovo inconce-
pibile- taglia corto sulla
questione- questo continuo
appello al voto utile. Inutile
che si rivolgano a loro, de-
vono domandarsi perché
hanno scelto un candidato
presidente che è più di de-
stra che mai». Galletti re-
spinge l'invito e rilancia la
sua campagna, svelando
un piano rifiuti sulla carta ri-
voluzionario, un miliardo di
investimenti in impianti eco-
logici e un obiettivo: «Una
Toscana a zero produzione
di rifiuti urbani entro il
2035».
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Sondaggi negativi per
centrosinistra, ma il Pd
replica: no, è testa a testa

di Luca Fabbri

ANCONA – I dem marchi-
giani non vogliono credere
ai sondaggi sulle elezioni
regionali che li vedono in
svantaggio, tanto che c'è
anche chi li giudica «stru-
mentali». In questi ultimi
giorni, infatti, sono stati
pubblicati, sulle testate na-
zionali e locali, diversi
sondaggi sull'esito delle
regionali marchigiane. Tut-
ti negativi per il centrosini-
stra e per il suo candidato
presidente Maurizio Man-
gialardi che, secondo i
sondaggisti, avrebbe ac-
cumulato un distacco dal-
l'avversario del centrode-
stra Francesco Acquaroli
che varia dal 7% (Tecnè
per agenzia Dire) al 15%
circa (Winpool-Cise per il
Sole24Ore) fino al 13%
(Ipsos per Corriere della
Sera). «In tutti i confronti,
Mangialardi sta straccian-
do Acquaroli: 3 a 0 - twitta
il sindaco dem di Pesaro
Matteo Ricci - C’è un buon
clima e i nostri sondaggi ci
danno testa a testa. Più
calano gli indecisi più sale
Maurizio Mangialardi. Ba-
sta con sondaggi con il
30% di indecisi. Le Mar-
che sceglieranno la rina-
scita, non l’estrema de-
stra”. Proprio l'alto numero
di indecisi presenti nelle
Marche, dato su cui sono
concordi più o meno tutti i
sondaggi, rende la partita
più aperta che mai secon-
do il segretario regionale

Pd Giovanni Gostoli. «In
questi giorni sono usciti
sondaggi che racconta-
no storie diverse- dice
Gostoli- Alcuni persino
strumentali, che mi ricor-
dano quelli di cinque an-
ni fa, quando ogni setti-
mana sulla stampa indi-
cavano un testa a testa
tra due candidati e poi

quello dato in vantaggio
è arrivato quarto. La ve-
rità è che i marchigiani
hanno iniziato ora ad in-
teressarsi alle elezioni
regionali. La partita si
giocherà su una mancia-
ta di voti. L’unica cosa
certa che evidenziano
tutte le rilevazioni è che
ci sono circa 150.000

marchigiani che sono inde-
cisi e possono fare la dif-
ferenza». La forza del
centrosinistra, che secon-
do Gostoli riuscirà a fare
la differenza, è nella capa-
cità amministrativa del
gruppo dirigente e sulla
credibilità del candidato
governatore Maurizio
Mangialardi. «Si vota per
le Marche e non per altro-
continua Gostoli- Si vota
per la Regione, non per le
politiche nazionali. E
quando ci sono le elezioni
nel territorio per i sindaci o
per il presidente di Regio-
ne, si sceglie prima di tutto
la persona. Ci sono otto
candidati presidente ma
sei corrono da soli e sen-
za alleanze, quindi hanno
già perso in partenza: la
loro è solo una battaglia di
testimonianza che non
cambia le cose. La sfida
vera è tra Maurizio Man-
gialardi scelto nelle Mar-
che e per le Marche, indi-
cato prima da oltre 130
sindaci e poi dai partiti.
Una persona competente,
concreta e affidabile che
conosce tutto il territorio
regionale e propone un
progetto di rilancio per le
Marche. E poi c’è il candi-
dato della Meloni, scelto
nei palazzi romani per una
spartizione politica e non
per il bene della regione.
Loro hanno Salvini e Melo-
ni che fanno campagna
elettorale, ma il giorno do-
po il voto non ci saranno
più».
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Quattro colonne per 7 candidati
e 26 liste. Dopo ricorso "ufficioso"
ecco fac-simileschede elettorali

di Nadia Cozzolino

NAPOLI - Pubblicati i fac-simile
delle schede elettorali per le
cinque circoscrizioni provinciali
della Campania. Saranno di
colore arancione. Quattro le
colonne per i sette candidati al-
la carica di presidente della Re-
gione. Il primo modulo è occu-
pato da Sergio Angrisano con il
Terzo Polo. Nella seconda co-
lonna c'è il governatore uscen-
te del Pd Vincenzo De Luca
con le 15 liste a sostegno:
Campania Libera, Democratici
e progressisti, PsI, De Luca
presidente, Fare democratico -
Popolari, Davvero partito ani-
malista, Moderati, Per le perso-
ne e la comunità, Europa verde
Demos, Noi campani, Pd, Cen-
tro democratico, Italia Viva,
Partito repubblicano, +Campa-
nia in Europa. Quattro i candi-
dati disposti nella quarta colon-
na, ciascuno con una sola lista
collegata. Si tratta di Valeria
Ciarambino (M5s), Giuseppe
Cirillo detto dr. Seduction (Par-
tito delle buone maniere), Luca
Saltalamacchia (Terra) e Giu-
liano Granato (Potere al Popo-
lo). Infine il centrodestra con
Stefano Caldoro e sei liste:
Fratelli d'Italia, Forza Italia, Le-
ga, Macroregione Sud, Caldo-
ro presidente-Udc e Alleanza
di centro. Ad Avellino e Salerno
non è presente la lista del Parti-
to delle buone maniere, mentre
il Terzo Polo è assente a Ca-
serta e Benevento. In quest'ul-
tima circoscrizione manca an-
che il Partito repubblicano. A
Benevento sono 14, quindi, le
liste collegate a De Luca. La
composizione delle schede
elettorali era stata al centro di

un aspro dibattito tra i candi-
dati. Stefano Caldoro, in par-
ticolare, lamentava la dispo-
sizione dei simboli come
comparivano nella prima
bozza di scheda diffusa la
settimana scorsa. Inizialmen-
te le colonne erano tre, la pri-
ma occupata da Angrisano,
la seconda da De Luca e tutti

gli altri cinque candidati nel
terzo e ultimo modulo. Per
Caldoro collocare De Luca al
centro della scheda sarebbe
stato un favoritismo a danno
degli sfidanti e l'aveva fatto
informalmente notare all'uffi-
cio elettorale della Regione.
Attacchi anche alla ditta che
si è occupata della grafica,

un'azienda specializzata di
Mercato San Severino (Saler-
no) vincitrice di un appalto da
circa 900mila euro. Una delle
ditte escluse ha fatto ricorso al
Tar che a sua volta ha dato ra-
gione all'azienda di Mercato
San Severino. Quest'ultima si è
quindi occupata legittimamente
della grafica delle schede elet-
torali. Intanto, tiene banco la di-
sputa nel centrosinistra sulle
(troppe) liste collegate a Vin-
cenzo De Luca. L'ultimo in or-
dine di tempo a criticare i troppi
candidati che sostengono il go-
vernatore è stato Ciriaco De
Mita. Il sindaco 92enne di Nu-
sco, principale fautore della
componente sturziana di "Fare
democratico-Popolari", ha par-
lato di un «passaggio elettorale
abbastanza anomalo dal punto
di vista della rappresentanza.
Ero abituato alla lotta politica
fatta di sola una lista: non si
fanno 40 liste di candidati. È
una cosa un po' contraddittoria
- ha detto l'ex leader Dc - ma io
so che De Luca ne capisce la
complessità».
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Sondaggio sì, sondaggio no:
dipende da chi li legge, riflettori
puntati sulle percentuali

di Elisa Manacorda
e Alba Di Palo

BARI - Al centro della cor-
sa per la carica di presi-
dente della giunta della
Regione Puglia, oltre ai
candidati, ci sono i son-
daggi. Nella sfida a otto -
Michele Emiliano, Raffae-
le Fitto, Antonella Laric-
chia, Pierfranco Bruni, Ni-
cola Cesaria, Mario Con-
ca, Andrea D'Agosto e
Ivan Scalfarotto - da pa-
drone la fanno le percen-
tuali. Che la guida della
Regione sia una possibili-
tà per due, massimo tre
dei pretendenti, è cosa ri-
saputa. Incerto, anzi in-
certissimo, è il divario
percentuale tra il gover-
natore uscente, il candi-
dato del centrodestra e il
‘nuovo’ che avanza del
M5s. Vari gli scenari. C’è
un sondaggio in cui viene
prospettato un arrivo in
volata degno di una tap-
pa, senza Pirenei, del ri-
trovato Tour de France:
Fitto in testa con il 30,9%
dei consensi seguito da
Laricchia al 30,8% con
Emiliano al 30,2%. In un
altro il testa a testa, que-
sta volta tra Fitto e Emi-
liano, è meno serrato: il
candidato del centrode-
stra è dato in vantaggio
di quasi due punti per-
centuali sul governatore
uscente (41% a 39,4%)
con Laricchia che supera
di poco il 15,6% (nel
2015 arrivò al 18%) delle

preferenze. Naturalmen-
te i tre più discussi can-
didati sponsorizzano le
indagini demoscopiche
a piacimento, anche de-
molendole. Come fa La-
ricchia che oggi sui so-
cial ha postato l’audio di
una telefonata in cui a
un cittadino elettore si

chiede di scegliere «tra
Emiliano e Fitto. E inve-
ce lui ha risposto Laric-
chia», ha rimarcato evi-
denziando che la «parti-
ta è aperta ed è a tre»
per poi scagliarsi contro
«le manipolazioni del-
l’informazione della opi-
nione pubblica operata

ad hoc». Fitto definisce
«incoraggianti» i risultati
degli ultimi sondaggi che
assestano un vantaggio
che va dal + 1,6% al +
5%: per il candidato di
centrodestra sono per-
centuali che «trovano ri-
scontro nelle sensazioni
che ho quando incontro
la gente sul territorio: c’è
grande voglia di cambia-
mento». Emiliano invece
non sponsorizza i son-
daggi «perché sono im-
pegnato a governare e
gestire il coronavirus», ha
chiarito qualche giorno fa
nel corso di una visita in
alcune strutture sanitarie
del foggiano da dove pe-
rò ha lanciato una frec-
ciata diretta alla Lega ol-
tre che a Fitto. «C'è un
progetto di assoggettare
l'intera Italia alle esigen-
ze della ripartenza della
Lombardia - la stoccata -.
Perfino Fitto dice che tutti
i fondi che sono disponi-
bili all’Italia vanno dati
soprattutto alla Lombar-
dia perché per ottenere la
candidatura da Salvini ha
dovuto cedere e vendere
la Puglia alla Lombar-
dia». La preoccupazione
del governatore è «l'a-
stensionismo» (nel 2015
andò a votare poco più
del 50% degli aventi dirit-
to) dovuto al Covid-19.
«Non dobbiamo avere più
paura di questo contagio,
perché non si può più
chiudere nulla», ha rassi-
curato.
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